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POVERI
 
MA BELLI 
dlFederica 
Lamberti Zanardi 

Per una voila parliamo dl uno scenegglatore: Fabio Bonifacei, 
classe 1962. bolognese per nascita e temperamento. Sono serine 
da lui Ie commedie piCJ fre5(he e intelligenti elegli ultiml anni­
da Nottumo Bus a BenvenutJ 01 Nord. L'ultima. La nostra terra 
(dallB settembre nelle sale) ediretta da Giulio Manfredoma. 
Una coppla collaudata che sa fare (bene) sopranutto una cosa: 
parlare con leggerezza dr temt sen. far divertire e tnliteme riflettere. 
Per esempio in Si pUDfore. II film del 2008 sulle cooperatlve soCiah 

degli anni eo che davano lavoro al paZlenti dimessi dar manicomi. Adesso, in La nostro terro. 
(nella foto Stefano Accorsi e Mi/ria Rosaria Russo) si parla ancora di cooperative: queUe che 
vanno a coltivare Ie terre confiSCilte alia mafia Esi parla d. ritorno all'agricoltura. dr sensa 
dello Stato, della voglla di cambiare quest'ltaliaprosclugata daIIa comJzione. Ma 10 sl fa on un 
sorriso, ooltivando la speranza. In questl tempi. non guasta. 

r[MAR 'Ol~ 1\Il!IIl!Id 
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SPETTACOLI

Cinema
Il film “La nostra terra” di Giulio
Manfredonia nato sull’esperienza
dell’associazione Libera

Dal 18
Un podere del Sud

Italia confiscato
per reati di mafia

viene assegnato a
una cooperativa,
che però stenta a

decollare per
evidenti

boicottaggi in
odor di mafia. Così

viene mandato in
loro aiuto Filippo
(Stefano Accorsi,

nella foto con
Sergio Rubini) che

da anni fa
l’antimafia, ma

solo lavorando in
un ufficio del

Nord. Il film sarà
nelle sale dal 18

settembre

Rubini e Accorsi
contro la mafia

SILVIA DI PAOLA

ROMA. La nostra terra da difendere. Dal-
le mafie innanzitutto. Finalmente un
film che ce lo ricorda. E’ La nostra terra,
firma Giulio Manfredonia e interpretano
Stefano Accorsi, impegnato uomo che
nulla sa di cultura meridionale e Sergio
Rubini uomo che solo sa di terra e di
polvere e di mafia subita.

Punto di partenza? «Vuole essere un
film che racconti la grande esperienza
delle cooperative costruite e nate sulle
terre confiscate dalle mafie e le prime
presentazioni, da Milano il 15 ma in tan-
te altre città in diretta satellitare, sono
previste con don Luigi Ciotti, presidente
di Libera, da cui il film prende spunto. Ho
tentato di raccontare che il bene e il ma-
le esistono ma che non ci sono cattivi da
una parte e buoni dall’altra, che schierar-
si è un percorso culturale e la realtà del
Sud è davvero complessa. Troppo per
capirla da lontano. Ho tentato di avvici-
narmi a questa storia, fatta di storie vere
vissute da tante persone e non racconto
di una mafia specifica ma di una menta-
lità, di un modo di intendere la vita e di
lotta alla mafia fatta con melanzane e
pomodori. E’ una realtà. E’ quella del vo-
lontariato inteso in senso più largo ed è
un modo di raccontare in modo leggero
esperienze molto faticose».

Così il regista che ha molto girato pri-
ma di cominciare sul set: «Siamo stati
molto in giro, in Sicilia, alla cooperativa
Placido Rizzotto, poi vicino a Brindisi a
Mesagne e la situazione era simile a
quella raccontata nel film: la cooperati-
va in terra confiscata stava a un passo
dalla casa dove il boss stava agli arresti
domiciliari».

In uscita adesso, al di fuori da ogni fe-
stival. E’ casuale? «A me interessa met-
termi a confronto con gli spettatori, al di
là dei festival. Volevamo evitare di anda-
re in giro a proporci e poi magari non es-
sere presi. Spero che questo film piaccia
e soddisfi invece pubblici diversi».

Ma che cosa sapevano di Libera i due
protagonisti? «Conoscevo Libera solo in
modo indiretto, da giornali e media - ri-
sponde Accorsi - Ho avuto modo di avvi-
cinarmi e capire le vere difficoltà ogget-
tive dell’associazione prima del film. Ho
scoperto il dietro le quinte, utile per af-
frontare questo film e il mio personaggio
di cui poi abbiamo estremizzato i conflit-

ti, facendone un uomo costretto ad an-
dare in prima linea senza esserne ta-
gliato. Lui è un ansioso che viene dal
mondo ordinato del Nord e si sente un
pesce fuor d’acqua in un profondo Sud
senza leggi e regole». E Rubini: «Preparo
anche io i personaggi stando accanto al-
la loro vita. Poi mio nonno era contadino,
quindi non ho fatto molta fatica. Per il re-
sto giudico positivamente il mio perso-
naggio perché si colloca in una zona gri-
gia, ambigua che lo rende vero perché il
Sud non è né solo un luogo violento, co-
me dicono alcuni, né solo un luogo di
gentile folclore come dicono altri. Il Sud
è un luogo di contrasti».

Come è cambiato, se è cambiato, il lo-

ro rapporto con la terra?
«E’ stato faticoso per me girare in cam-

pagna d’estate, quando fa caldo di gior-
no e freddo di inverno-dice Accorsi- Ero
contento di tornare a Roma la sera dopo
il set perché ho un rapporto solo bucoli-
co con la natura. Non so nulla del sudo-
re che lavorare la terra implica, è un rap-
porto di dare e avere che io da cittadino
vivo poco».

«A me invece ha dato tanto il rappor-
to con la natura - ammette la protagoni-
sta femminile Maria Rosaria Russo - per-
ché ti cambia proprio il modo di pensa-
re, di approcciarti alle cose. MI ha cam-
biato del tutto. E’ un arricchimento an-
che se poi è bello tornare a casa».

Morto Richard Kiel, cattivo nei film di Bond
O ERA “DENTI D’ACCIAIO”

LOS ANGELES. È morto l’attore americano Richard
Kiel, conosciuto per il suo ruolo di cattivo con i
“denti d’acciaio” in alcuni film di James Bond.
L’attore, 74 anni, è deceduto in un ospedale della
California dove era ricoverato. Con una statura da
2,18 metri di altezza l’attore e si era fatto un nome a

Hollywood nel 1960 con il suo ruolo di Voltaire in
«”Misteri di Occidente”. Ma è stato il suo
personaggio di Shark, un cattivo con i denti di
acciaio, a portalo alla ribalta nei film di 007 “La spia
che mi amava” (1977) e “Moonraker” (1979) che gli
valse fama mondiale.

Produttori biologici su un terreno confiscato

TAORMINA

Standing ovation
per Dario Fo
tra satira 
e impegno sociale
TAORMINA. Un Nobel per amico, Dario Fo, maestro della let-
teratura e del teatro internazionale, un sindaco per compa-
gno, Renato Accorinti, il sindaco di Messina dal vestiario ca-
sual e dalle azioni niente affatto casuali, un santo per sug-
geritore, San Francesco che fece della sua vita un servizio
per gli altri, facendosi povero egli stesso e vivendo in perfet-
ta letizia con persone e lupi, agnelli, fraticelli. Al Teatro an-
tico di Taormina - ospite del Bellini Festival - si è parlato uf-
ficialmente del giullare di Dio, santo Francesco, ma in effet-
ti si è trattato della società umana, da secoli distinta in clas-
si di appartenenza, sbarramenti sociali ed economici, invi-
die, guerre e tirannie. Cose tutte che si potrebbero immedia-
tamente fare sparire se si riuscisse a vivere in armonia con
la natura, con i nostri simili e dunque con tutto l’universo.

Dario Fo con la sua gran voce che egli sa come sempre
modellare con bonario sor-
riso sui temi anche più
scottanti, passando dalla
satira all’incitazione mora-
le, per giungere al ricordo
che non è mai patetico, ma
sempre sereno, come
quando ha dedicato la se-
rata all’indimenticabile
Franca Rame, ha conqui-
stato immediatamente il
pubblico foltissimo. Dario
Fo, che predilige il teatro popolare della migliore tradizio-
ne popolare italiano a quello artefatto da sofismi intellettua-
li, con le parole del popolo, in un linguaggio abbondante-
mente asperso di grumi padani ha narrato le ipocrisie indi-
viduali e quelle sociali che costituiscono gran parte dei
guai attuali. E per togliere l’impressione che si trattasse di
uno show ha fatto sedere in scena una doppia ala di “spet-
tatori”, per coglierne da vicino l’assenso, per farsi corifeo di
un coro e non semplice attore di un copione scritto.

Il successo è stato enorme: applausi praticamente conti-
nui, ma soprattutto una adesione spirituale che difficilmen-
te si incontra nelle grandi concentrazioni di persone. I suoi
richiami alla pace totale (con se stessi, con il prossimo, con
l’ambiente...) è stato più volte accolto da standing ovation,
il suo appello alla generosità con le iniziative più varie (co-
me il sostegno a una biblioteca per giovani a Messina) è sta-
to subito accolto. Un gran successo per l’impegno cultura-
le che tiene viva la tradizione popolare italiana; per l’impe-
gno sociale che ha dispiegato facendo capire che un mon-
do migliore si può creare; e soprattutto per la serenità
francescana che ha diffuso: senza sermoni e senza slogan.

SERGIO SCIACCAUNA SCENA DEL FILM

“THE GIVER” DI PHILIPPE NOYCE

Se il futuro è un universo da incubo
utti vivono allo stesso
modo: nelle stesse ca-
se, con identici vestiti e

un’identica struttura familia-
re. Non sanno che cosa è la
sofferenza, la fame, l’amore,
la violenza, il dolore, la gioia.
Non hanno libertà, nessuna
scelta, nessuna possibilità di
sbagliare e nessuna indivi-
dualità. Ogni giorno un’inie-
zione e via, gli esseri umani
sono geneticamente pro-
grammati per non provare
emozioni e vedere colori, e
l’ambiente scientificamente
controllato in cui vivono evi-
ta qualsiasi particolare visivo
che possa stimolare delle
sensazioni o alterare l’ordine
di questo mondo apparente-
mente perfetto. E un luogo e un tempo
che non vorremmo mai visitare. E’ l’in-
cubo di The Giver, firmato da Philippe
Noyce e interpretato da Meryl Streep,
Alexander Skarsgård, Jeff Bridges, Katie
Holmes. Ed è una storia di formazione.
Del giovane Jonas che non è come gli
altri.

Tirato fuori dalle pagine del roman-
zo di fantascienza di Lois Lowry, The Gi-
ver, ha venduto più di dieci milioni di

T

copie in tutto il mondo e questo adatta-
mento cinematografico rappresenta la
realizzazione di un sogno durato
vent’anni per l’attore Jeff Bridges, che è
anche produttore. E che è l’elemento
positivo perché titubante in questa per-
fetta prigione. Insieme a Jonas che col
fratellino (si fa per dire perché in que-
sto futuribile universo non sai chi sono
i tuoi genitori biologici) Gabriel è porta-

tore di una diversità, di
un’imperfezione che si defi-
nisce man mano nel rappor-
to col mondo di fuori, con la
memoria di un mondo fuori.
Una imperfezione, una crepa
che determinerà il proprio
destino contro quello deter-
minato aprioristicamente.

Peccato che Phillip Noyce
barcolli in mezzo a questo
universo, non domini l’enor-
mità del disegno, parte dalle
ottime intenzioni, dall’elogio
della diversità e della scelta
all’alterità, invoca a gran vo-
ce i valori dell’alterità, della
libertà, della fantasia e del-
l’indipendenza di giudizio
ma non riesce a trasformare
l’immaginazione in un suo

universo visionario e funzionante den-
tro cui spingere e fagocitare lo spettato-
re; aggiunge e sottrae ma il mondo che
costruisce nel film somiglia troppo a un
passato riorganizzato e troppo poco a
un futuro neorganizzato. Jeff Bridges
pensava a questo film da una vita e lui
che ci ha regalato personaggi visionari
e lucidamente folli avrebbe dovuto qui
regalare un pizzico di quella follia.

SILVIA DI PAOLA

Da un romanzo. 
Un elogio della
diversità che
non convince del
tutto

UNA SCENA DEL FILM

SENZA NESSUNA PIETÀ. Si
chiama Mimmo, ha la
faccia di Pierfrancesco
Favino ma il corpo con
venti chili di grasso in più.
Vorrebbe fare solo il
muratore ma gli tocca
anche fare recupero
crediti in odore di sangue
tra i palazzoni di una Roma
dura e periferica. Lavora
per suo zio che rispetta
come un padre, detesta il
cugino arrogante e
violento (un quasi
irriconoscibile Adriano
Giannini), ha un finto
amico il Roscio (il sempre
bravo Claudio Gioé), non
sa però che cosa è
l’amicizia e meno che mai
l’amore. Almeno finché
non lo incontra per caso e,
come sempre succede, lo
costringe a cambiare. In
modo deflagrante.
Racconto non proprio
originale ma il dolore
implosivo di Favino val
bene uno sguardo.

S. D. P.

THE RAILWAY MAN. La
chiamavano la “Ferrovia
della morte” ed era un
tratto mancante della
linea tra la Cina e l’India
necessario
all’approvvigionamento
dei soldati nipponici. Era
lungo circa 415
chilometri. I nipponici
pensarono di farla
costruire ai prigionieri di
guerra che vi morirono in
massa. La storia di Eric,
protagonista di questo
“Le due vie del destino”
diretto da Jonathan
Teplitzky parte da qui,
anche se è una storia
d’amore. E vuol essere
una storia di rinascita. Lui
è un sofferente e
stratificato Colin Firth, lei
una sempre splendente
Nicole Kidman in bruna
versione. E se amate i
filmoni tradizionali
incastonati in storie vere
questo, ben
confezionato, fa per voi.

S. D. P.

EVERYDAY REBELLION. 
Tutte le ribellioni del
mondo si toccano: da
Occupy Wall Street alle
Femen, dagli Indignados
spagnoli alle primavere
arabe. E’ uno strano e
irresistibile oggetto
questo documentario-
progetto ipermediale
omaggio a tutte le
ribellioni del mondo ma
anche al potere della
creatività e della protesta
non-violenta e di ogni
disobbedienza civile.
VINODENTRO. Tra
degustazioni pubbliche,
convegni e presentazioni
del suo libro, tra passati
misteriosi, calici e note
mozartiane la vita di un
famoso wine-writer
scorre eccitante. Sino al
solito incontro con una
donna, al precipizio in un
vortice, al buio che viene
a galla. Col sempre
ottimo Vincenzo Amato
(nella foto una scena).

S. D. P.

prime film

LA SICILIAVENERDÌ 12 SE T TEMBRE 2014
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a o a e r o 
Una cooperativa agricola che gestisce Ie terre confiscate alia mafia: liLa nostra terra", can 
Stefano Accorsi e Sergio Rubini, ha molti punti in comune can il precedente /lSi PUQ fareJ/ 

••• "L'antimafia si puolare" 
polrebbe essere uno slogan appropriato per 
presentare iI nuovo film di Giulio 
Manfredonia. La nostra terra, anthe perche 
sono divers; i punti In comune col precedente 
SOccesSo del regista, Si pub fare. Se nel film 
del 2008 la protagonista era una comunita di 
disabili guidata da Claudio eisio, qUi ci 
troviamo di fronte a una cooperativa agricola 
the gestisce Ie terre confiscate a un boss 
mafioso, ma 10 spirito del racconto e 
ugualmente divertente, paradossale, un po' 
fiabesco. Maria Rosaria RU550 e iI capo della 
eooperativa di cui fa parte anthe il eontadino 
interpretato da Sergio Rubini, ma la straneZZa 
di certe siluazloni e vista attraverso 10 sguardo 
dl FlUppo (Stefano Accorsi), uomo del nord 
poco abituato al codio non serittl delle terre 
del sud. 
A differenza dei film con Antonio 
Albanese di cui ha curato la regia 
(Qualunquemente, lUtto tutto niente 
nienfe.), questo sembra un progetto 
Interamente suo e dello sceneggiatore 
Fabio Bonifacci, ancora una volta sui 
tema della comunita... 
In effetti ecosio Con 5i pub fare d sembrava 
di non aver esaurito Hdiscorso sui 
tant! modi di stare insieme e 

pragmatico sulla terra e sulla gente che vlve nef 
luoghi di mafia. Per documentarci abbiamo 
passato un anno a visitare Ie cooperative che 
operano sui terreni confiscati, molte delle quail 
nate su Inlziatlva deU'associazione Libera. A 
Mesagne ci hanno raccontato la storla che 
abbiamo usato come asse portante del film, di 
lin gruppo costretto a convlvere con iI boss dell 
Sacra Corona Unita. mandato agli arresti 
domlciliari proprio nella masseria padronale 
esclusa dal sequestro dei terreni.1I mafioso 
mandava la camerlera col vassoio d'argento a 
offrire it caffe ai ragazzi the zappavano la terra, 
ma accettare quel caffe avrebbe voluto dire 
accettarne la confidenza. Solo chi era del posta 
poteva interprelare il messaggio nel suo 
slgnificato nascosto: da qui enata I'idea di 
mettere al centro del film un personagglo che 
\liene dal nord e non conosce la "lingua" del 
luoghi. Anthe nella realta Ie cooperative sono 
accompagnate dal tutoraggio delle associazioni 
antimafia, che 10rniscono loro indicazloni e 
know how. Un'attivita agricola isolata in un 
terntorlo ostile non potrebbe soprawivere se 
non ci fosse dietro una rete nazionale che la 
sostiene 
La storia eambientata in u.n luogo preciso? 
In Puglia, anche se gran parte del film e girata 

nei dintomi di Roma. 
sulla forza di essere un Non volevamo riferird 
gruppo. Questa era a un posto preciso, 
I'occasione per ma a tutti quei 
approfondjrlo. territori (dell'ltalia 
II film affronta intera e non solo) 
problem! che subiscono una 
importanti. forma di mafia, 
Avete preso intesa soprattutto 
spunto da come 
qualche attegglamento 
episodio cultllrale, come 
particolare7 modo di pemare 
Ci mcuriosiva e organizzare la 
I'antimafla socjeta secondo 
delle la logica del dan. 
cooperative Chi sono·; 
sodali, on agire membridi 

questa c.ooperativa'? 
Ancora di pill the in 5; puC> fare il gruppo e 
fortemente eterogeneo. ~ motivazioni che 
portano a fare scelte di vita cosl radicalJ sono 
diverse e vanno dal bisogno di mandare soldi a 
(asa dell'immigrato africano all'amore per la 
natura dl una donna di mezza eta, vedova e 
portatrice di una cultura un po' New Age, solo 
apparentemente ingenua. Per Rossana. la 
oordinalrice, la motivazione epedagogica: d 

ex Insegnante econvinta dell'importanza di 
coltlvare Ie persone pill che ; campi, d'accordo 
con la mass;ma d; Bufalino secondo cui la 
mafia sara sconfitta da un esercito di 
insegnanti Oall'lncontro fra personalitc!l cosl 
diverse scaturiscono i conflitti e poi I'amicizia, 
ma semp,e nell'accettazione reciproca. Le 
comunita nascono proprio dall'accoglienza 
della diversita. 
II protagonista e uno "straniero" del 
nord: perdte questa scelta? 
L'idea enata da una fra.se del presidente della 
(OOperaliva Placido RlzzOttO, Gianloca 
Faraone: "non c'e bisogno di essere eroi per 
fare queste cose". Filippo eun uomo di dtta, 
tJmido e un po' ansioso. un tecnico che si e 
sempre occupato d problem; burocraticl. 
Contrapposti a lui ci sono Cosimo (Sergio 
Rubini), un contadino che ha vissuto tune Ie 
vicende di questa terra e del quale conosciam 
la vera anima solo alia fine, e Nicola Sansone 
(Tommaso Ragno), il mafioso che ha studiato e 
parla proprfamente di economia e politica, ma 
conserva tutto 11 potenzlale dl violenza e 
pericolosita. Ha il fascino dell'uomo solo al 
potere, e rappresenta il contrario del gruppo. 
A chi vorrebbe fossa destinato II film? 
51 puC> fare poteva essere visto ecapito anche 
dai ragazzi, e 10 stesso sf puo dire de La 
nostra terra. Elin film che dil una speranza, 
indica una possibilita di cambiare Ie cose 
facendo, nOn declamando, e parla di cose 
importanti con un tono leggero, perche d 
sono tanti sorrisi in chi anima Ie battaglie 
antimafia. 
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